Mi rendo conto del fatto che, facendo seguito alla lettera della collega ABATE di Napoli, di star dando vita ad un forum sul nuovo CCNL, e sarebbe bello se anche altri colleghi aggiungessero la propria voce alle nostre.
Sì, è vero, sono deluso.

Ma la mia delusione non nasce dalla irrisorietà dell'offerta economica, essendo pienamente conscio del fatto che non si può mungere una vacca quasi sterile.

Questa delusione nasce dal confronto fatto tra le varie categorie di lavoratori (scuola e non) e che vede i lavoratori della scuola, escluso i docenti, sempre più mortificati ed umiliati, senza eccezione.

Vogliamo fare qualche esempio ?

Cominciamo dai buoni pasto, che sono concessi a tutti i lavoratori del MIUR, escluso a quelli della scuola

Consideriamo poi gli orari di servizio, che tutti i dipendenti ministeriali ed anche i PRIVATI possono conoscere ed amministrare con una certa regolarità. Gli orari balzani che affliggono le scuole, orari che gli ATA subiscono di fatto senza aver voce in capitolo. Questi orari che sono frutto delle decisioni tante volte deliranti dei collegi docenti e di cui essi stessi si lamentano. Mi viene da chiedere: ma se le attività pomeridiane sono così pesanti, perchè le deliberano ?

Vogliamo poi vedere le penalizzazioni economiche che colpiscono i soli Direttore S.G.A. ? Per i docenti la retribuzione professionale docente è parte integrante dello stipendio. Se si assentano, poco male. Chissà perché, invece, l’indennità di amministrazione è un compenso accessorio, per cui si assiste al paradosso per cui un supplente che si assenti per lutto o per matrimonio ha diritto alla retribuzione intera, mentre il Direttore S.G.A. si ritrova, caso unico nella scuola, una penalizzazione economica.

Un rappresentante sindacale dei docenti, urlando, disse pubblicamente qualche anno fa: “se è vero che i professori stanno uno scalino al di sopra dei segretari, allora devono avere un aumento di stipendio anche di sole mille lire in più, perchè questo è un principio gerarchico”.

Non commento questa boutade, ma dico: i DSGA sono al di sopra dei docenti, gerarchicamente, per responsabilità, per competenze specifiche e chi più ne ha più ne metta. Di conseguenza, fosse anche per solo un euro, i nostri miglioramenti economici dovrebbero essere superiori.

Evidentemente devono averci presi per cretini, tanto cretini da non saper leggere le carte e da non saper fare un'addizione !. L'aumento stipendiale dei DSGA è superiore a quello dei docenti, ma solo per qualche centesimo. Intanto non si parla degli aumenti per la retribuzione professionale docenti (inesistenti per i DSGA), d'importo ben superiore al differenziale d'aumento della retribuzione base. Per non parlare della beffa ai danni degli assistenti, ai quali viene applicato un regolamento capzioso per le attività aggiuntive.

Facciamo adesso un ragionamento da lontano, molto lontano.
Desidero riportare di seguito un riferimento normativo. Solo l’estratto di qualche articolo.

Si tratta di norme che sembrano dimenticate. Sto parlando della Costituzione della Repubblica Italiana, alla quale ho prestato giuramento di fedeltà quasi trent’anni fa.

Art. 2.

La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale

Art. 36.

Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un'esistenza libera e dignitosa.

Leggiamo adesso la tabella A allegata al CCNL in vigore: 

(il Direttore S.G.A)…. svolge con autonomia operativa e responsabilità diretta attività d’istruzione, predisposizione e formalizzazione degli atti amministrativi e contabili; è funzionario delegato, ufficiale rogante e consegnatario dei beni mobili…
Ricolleghiamoci a qualche norma di diritto amministrativo.

Il Funzionario è il soggetto che esercitando una pubblica potestà è preposto ad un determinato centro di imputazione di competenza amministrativa, avendo la rappresentanza esterna di un ufficio. È ora innegabile quindi che un funzionario direttivo ex 8º livello (cioè il Direttore dei Servizi generali ed Amministrativi) abbia, con la sola eccezione del Dirigente, la massima carica all’interno della struttura scolastica. Nessun altro (escluso sempre i Dirigenti) ha rilevanza esterna, è titolare di ufficio, è organo, ufficiale rogante o consegnatario di beni mobili.

E se è vero che per «lavoro» non s’intende solo trasportare carriole di terra, ma anche responsabilità, da questo semplice fatto consegue che la quantità e qualità del lavoro del Direttore S.G.A. è superiore a quella svolta da qualsiasi altro lavoratore del comparto scuola.

Fatta questa premessa:

1) poiché il lavoro del Direttore S.G.A. è superiore a quello di tutti gli altri lavoratori del comparto scuola, la sua retribuzione deve essere più alta e di conseguenza gli aumenti stipendiali;

2) se al DSGA viene attribuito un aumento retributivo inferiore a quello delle altre categorie viene di conseguenza violato l’articolo 36 della costituzione, per l’eliminata proporzionalità della retribuzione stessa;

3) a causa della violazione di cui sopra, il Direttore S.G.A. diviene, in quanto categoria di lavoratori, oggetto di dileggio.. Di conseguenza ne vengono violati gli inviolabili diritti alla dignità.

Domanda: visto che per definizione il «mobbing» è “quel complesso di azioni, atteggiamenti e stati d’animo artificiosamente costruiti per  distruggere moralmente e talora fisicamente un singolo lavoratore ritenuto scomodo, al fine di costringerlo ad abbandonare un posto di lavoro senza doverlo licenziare”, stiamo forse assistendo alla creazione di mobbing per categorie intere ?

Conclusione

La categoria dei Direttore S.G.A. è la più umiliata, bistrattata ed offesa nell’ambito della scuola.

È quella a cui è attribuito il carico di lavoro più ingrato, quello delle responsabilità, senza proporzionali contropartite.

Maurizio Salzano

Usque tandem, Catilina abutere patientiæ nostræ ?

